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3MESSAGGIO PER LA GIORNATA DELLE VOCAZIONI

Carissimi Fratelli e Sorelle nel Signore

Quest’anno celebriamo il bimillenario del-
la nascita di san Paolo. È doveroso che le ri-
flessioni e la preghiera della Chiesa per le vo-
cazioni si ispirino alla dottrina e alla esperien-
za personale dell’apostolo delle Genti. 

La “chiamata” di Paolo è stato un even-
to di primaria rilevanza, non solo per la vita 
personale dell’apostolo, ma anche per lo svi-
luppo del cristianesimo primitivo e la missio-
ne della Chiesa nel mondo. È importante che 
comprendiamo in modo appropriato la voca-
zione di Paolo, perché essa assurge ad esem-
pio paradigmatico della conversione e della 
vocazione cristiana.

1. La chiamata di Paolo

La storia della conversione e della chiama-
ta di Paolo è descritta negli Atti degli Aposto-
li (At 9, 1-19; 22, 3-21; 26, 9-18). Nel con-
testo della lapidazione di Stefano, protomarti-
re, “Saulo” appare per la prima volta: “E i te-
stimoni distesero il loro mantello ai piedi di 
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un giovane, chiamato Saulo […]. Saulo era tra 
coloro che approvarono la sua uccisione” (At 
7, 58; 8, 1). Saulo infuriava contro la Chie-
sa nascente, perseguitando i credenti, condu-
cendoli  in catene a Gerusalemme perché fos-
sero imprigionati e giustiziati. Una esperienza 
straordinaria lo fece passare da persecutore ad 
apostolo missionario. L’episodio della conver-
sione “sulla via di Damasco” si trova solo negli 
Atti, dove viene ripetuto tre volte. 

Paolo stesso, nelle sue lettere, parla della stes-
sa vocazione (Gal 1, 13-24 e Fil 3, 4-11). Da 
una parte egli ribadisce la sua condizione prece-
dente di giudeo zelante, formato a Gerusalem-
me, conoscitore e praticante rigido delle leggi 
paterne: egli è stato non solo fariseo, ma perse-
cutore accanito, devastatore della nuova fede.

Questa situazione cambia improvvisa-
mente a seguito di una apparizione di Cristo 
risorto: si tratta di una esperienza personale 
che trasforma radicalmente la sua vita. Egli 
rivive in sé e per sé quello che i Dodici aveva-
no sperimentato prima di lui, ma tiene a dire 
che si tratta della stessa esperienza e della stes-
sa trasformazione di vita a contatto con il Ri-
sorto. Anzi, l’incontro con il Signore ha fatto 
di un persecutore un apostolo!

Paolo parla della sua vocazione, eviden-
ziandone alcune caratteristiche significative:

- La sua vocazione è un fatto sorprendente, 
un’opera di Dio e non un fatto umano. Pao-
lo riconosce con stupore e con riconoscenza 
questo intervento di Dio, che ha preso l’ini-
ziativa nei suoi confronti, per pura grazia.
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- Il soggetto del verbo “chiamare” è Dio 
Padre: “Quando Dio, che mi scelse fin dal se-
no di mia madre e mi chiamò con la sua gra-
zia, si compiacque di rivelare in me il Figlio 
suo perché lo annunciassi in mezzo alle gen-
ti, subito, […] mi recai in Arabia e poi ritor-
nai a Damasco” (Gal 1, 15-17).

- Dio si compiacque di sceglierlo, con deci-
sione libera, dimostrando benevolenza e amo-
re di predilezione, perché la vocazione scaturi-
sce dalla fonte divina dell’amore che si riversa 
nel cuore del prescelto. 

- Paolo è stato scelto, “messo a parte” per 
un rapporto privilegiato come i leviti della 
Prima Alleanza, i profeti e i personaggi che 
Dio destinava a compiere azioni di guida per 
la salvezza del suo popolo. L’apostolo è una 
persona capace di sentire, libera di risponde-
re; egli mostra una immensa stima per la sua 
vocazione. 

- Tutto questo avviene “per mezzo della 
sua grazia”: non si trattava, infatti, di un favo-
re dovuto a qualche suo merito, di un salario 
dovuto alle sue buone opere. Un persecutore 
non meritava per niente di essere chiamato a 
divenire apostolo. La sua vocazione dimostra 
l’immensa generosità di Dio Padre.

- Il cuore pulsante della vocazione è la ri-
velazione interiore del Figlio di Dio in vista 
di un lieto annunzio universale, che viene af-
fidato all’apostolo.

Dunque, alla vocazione di Paolo spetta 
una considerazione speciale all’interno delle 
vocazioni degli altri apostoli. Tutta la predi-
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cazione dell’apostolo è sotto il segno di quel 
formidabile evento che chiamiamo “conversio-
ne”, ma che in realtà fu una vera e propria vo-
cazione-missione, in particolare del tipo pro-
fetico, comprensiva dello scopo della missio-
ne con le annesse previsioni delle tribolazioni 
e persecuzioni da affrontare. Tale vocazione-
missione viene definita da Paolo “rivelazio-
ne” (Gal 1, 12.16), “illuminazione” (2 Cor 
4, 6), “grazia” (Gal 2, 9; Ef 3, 7s). Egli è “apo-
stolo per vocazione” (1 Cor 1, 1), chiamato 
da Dio “per sua grazia” (Gal 1, 15).

2. Dio ha fiducia di noi

Il primo ad avere fiducia è Dio. È lui a fare 
il primo passo e a prendere l’iniziativa, indivi-
duandone il prescelto, chiamandolo e dotan-
dolo del suo spirito, della sua parola e del suo 
sostegno. La vocazione rappresenta la prima 
esplicita manifestazione del rapporto di ele-
zione che l’amore eterno di Dio va a stabilire 
con il suo popolo o con personaggi particola-
ri della storia biblica: “Israele era giovane ed 
io lo amai, e dall’Egitto lo chiamai mio figlio. 
Io li ho chiamati […]. Io ho insegnato i pri-
mi passi ad Efraim” (Os 11, 1 ss).  

La vocazione dei profeti rappresenta il pro-
totipo delle vocazioni dell’Antico Testamen-
to. Dio si rivolge alla coscienza più recondi-
ta dell’individuo, nell’intimo del suo cuore, 
sconvolgendone l’esistenza e facendone una 
persona nuova. In definitiva, ogni vocazione 



7MESSAGGIO PER LA GIORNATA DELLE VOCAZIONI

esprime un amore di predilezione da parte di 
Dio, che ha stabilito un progetto e preparato 
una missione a favore del suo popolo.

Ancora una volta, l’apostolo Paolo ci in-
troduce in questo segreto della vocazione, ri-
posto nel cuore di Dio. Paolo considera la sua 
vocazione come una manifestazione di fidu-
cia da parte di Dio ed esprime sentimenti di 
apprezzamento e senso di responsabilità: “Il 
Vangelo della gloria del beato Dio è stato af-
fidato a me” (1 Tm 1, 1). In tanti passi del-
le sue lettere Paolo fa sentire la sua emozione 
davanti a questo fatto sorprendente: la fidu-
cia di Dio verso una povera creatura! Dio af-
fida un tesoro tanto prezioso ad un uomo fra-
gile, debole! 

3. Dare a Dio la nostra fiducia

Ed ecco il punto decisivo perché la chia-
mata venga accolta e instauri un relazione di 
obbedienza, che assorbe e trasforma il resto 
dell’esistenza. Fiducia significa fidarsi delle 
promesse di Dio affidandosi a lui. Si tratta di 
una fiducia connotata da una particolare re-
ciprocità: da un lato, la promessa che “Dio è 
fedele e non permetterà che siate tentati oltre 
le vostre forze”! (Cor 10, 13), e dall’altro l’as-
sicurazione della presenza e del sostegno divi-
no accanto all’uomo: “Io sarò con te” (Es 3, 
12); “non aver paura e non spaventarti, per-
ché è con te il Signore Dio tuo dovunque tu 
vada” (Gs 1, 9); “se ritornerai, io ti farò ritor-
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nare e starai alla mia presenza; se saprai di-
stinguere ciò che è prezioso da ciò che è vile, 
sarai come la mia bocca […], io sarò con te 
per salvarti e liberarti” (Ger 15, 19 ss); “Giu-
seppe, figlio di Davide non temere di prende-
re Maria come tua sposa” (Mt 1, 20); “Non 
temere, Maria, perché hai trovato grazia pres-
so Dio” (Lc 1, 30).

Per l’apostolo Paolo avere fiducia significa 
poggiare la propria sicurezza su Dio, perché 
solo lui è degno di affidamento, non il dena-
ro, il potere e neppure l’uomo con le sue ca-
pacità religiose e umane. La fiducia è la di-
mensione fondamentale del credente che de-
finisce la sua vita come dipendente dalla gra-
zia e dalla misericordia di Dio, perché chi 
confida in Dio non rimane deluso, né sarà 
confuso; per questo si apre in modo confi-
dente a Dio nella preghiera e, avendo fatto 
esperienza della radicale impotenza a supera-
re le prove interne ed esterne basandosi sulle 
sole proprie forze, sa che, lasciandosi trasfor-
mare dalla potenza dell’amore di Cristo, tut-
to diviene possibile: “Tutto posso in colui che 
mi dà forza”(Fil 4, 13).

San Paolo, nel corso della sua vita, total-
mente dedicata alla missione che Dio gli ave-
va preparato,  ha sperimentato come la scelta 
di affidarsi al Signore non lo ha mai deluso, 
anzi gli ha permesso di vedere realizzate tut-
te le promesse che aveva ricevuto sulla via di 
Damasco. Nella sua vita apostolica ha tocca-
to con mano la grazia e la continua presenza 
di colui che lo aveva chiamato.
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“So a chi ho dato la mia fiducia” (2 Tim 1, 
12). Questa affermazione di Paolo si colloca 
nell’ultimo scorcio della sua vita. Paolo ave-
va toccato con mano cosa volesse dire fidarsi 
del Signore. Ora sa per esperienza diretta che 
Dio non delude. Ancora una volta, la fiducia 
accordata dal Signore a quanti egli sceglie, se 
messa a frutto in una esistenza che si fonde 
con il piano prestabilito e realizza le aspetta-
tive di Dio, volge nuovamente a Dio il “chia-
mato” per la lode e la riconoscenza. Tutto si 
gioca nella verità della relazione: in essa Dio e 
l’uomo si incontrano, diventando “complici” 
di un progetto di amore che esige la relazio-
ne interpersonale e la riversa in forma di testi-
monianza sul prossimo.

4. Narrare la fiducia alla generazione 
	 che viene

Paolo, che rivisita la sua vita e offre come 
frutto maturo della sua fede l’essersi fidato 
del Signore, ci dice quanto sia importante 
mettere a frutto per gli altri la propria espe-
rienza di vita. Nella Chiesa, offrire il pro-
prio carisma di discernimento e farsi cari-
co di accompagnare il cammino vocazionale 
di fratelli e sorelle in ricerca, può costituire 
un servizio fraterno di straordinaria utilità. 
L’accompagnatore spirituale dev’essere uno 
che, avendo sperimentato cosa voglia dire 
fidarsi del Signore e mettere la propria vi-
ta nelle sue mani, si propone come garante, 
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come testimone silenzioso e umile del cam-
mino dell’altro.

Anche questo risvolto educativo nell’iti-
nerario vocazionale trova un modello nella 
chiamata di Saulo. Appena conosciuto il No-
me (“Io sono Gesù”), gli viene ingiunto: “Ma 
tu alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò 
che devi fare” (At 9, 6). Interviene così il “di-
scepolo” Anania per battezzarlo, colmarlo di 
Spirito Santo e introdurlo nella via del disce-
polato di Cristo. Non possiamo sottovalutare 
l’utilità della relazione con persone che han-
no già fatto un tratto di strada e sono in gra-
do di “narrare” la propria esperienza a chi cer-
ca in Dio il volto di un Padre affidabile.

*  *  *
Il frutto che possiamo desiderare per que-

sta 46ª Giornata mondiale di preghiera per 
le Vocazioni è che cresca nella nostra Chie-
sa il senso di responsabilità verso i giovani e i 
cercatori di Dio. Dopo aver loro procurato il 
Battesimo, il dono dello Spirito nella Confer-
mazione e la comunione ecclesiale nel Corpo 
e Sangue di Cristo, tocca a noi saper offrire ai 
giovani l’ambiente per il discernimento. Do-
vremmo farci contagiare dalla gioia dell’apo-
stolo Andrea che, incontrando suo fratello Si-
mon Pietro, gli dice con entusiasmo: “Abbia-
mo trovato il Messia” e lo condusse a Gesù 
(Gv 1, 41-42).

Si tratta, anzitutto, di trovare Cristo in un 
discepolato coerente e fedele. Su questa scel-
ta di fondo fiorirà, poi, una scelta vocaziona-
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le che potrà orientare verso la vita sacerdota-
le, la vita religiosa o consacrata, la vita matri-
moniale. Ognuna di queste “vie” costituisce 
uno speciale dono divino, che si inserisce nel 
progetto di amore e di salvezza che Dio ha su 
ognuno di noi. L’importante è arrivare a far 
coincidere i nostri progetti di vita con ciò che 
Dio, nella sua sapienza,  ha riservato a ognu-
no di noi.

Mi auguro che i presbiteri, i diaconi, i re-
ligiosi, i consacrati laici, le parrocchie, il se-
minario diocesano, le famiglie, i genitori, gli 
educatori, i gruppi ecclesiali, le aggregazioni 
laicali e, indistintamente,  tutti i credenti sap-
piano essere “testimoni e profeti di fiducia”, 
capaci di narrare le meraviglie compiute dal 
Signore nella loro storia di fede. 

Credere nel Signore, individuare con fede 
purificata il dono della propria vocazione, af-
fidarsi a lui con animo grato aderendo al suo 
progetto salvifico: questo ci conduce sul sen-
tiero della vita, ci procura la gioia piena del-
la sua presenza, dolcezza senza fine  (cf. Sl 12 
[11], 11) del suo amore.

io
Arcivescovo Metropolita di Foggia-Bovino

rancesco amburrino
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